
l'Unità 

Fulminea conclusione a Cagliari 

utolo, più veloci 
ella luce. Chiusa 
inchiesta sarda 

Alle ore 11,48 di ieri mattina era già stato spedito il rapporto a 
Martinazzoii - Ora il ministro dovrà rispondere in Parlamento 

Dal nostro inviato 
CAGLIARI — Con un telex 
lungo un centinaio di righe, 
trasmesso ieri poco prima di 
mezzogiorno (alle 11,48, ha 
voluto precisare Salvatore 
Buffoni, primo presidente 
della Corte di appello) al mi
nistro Martinazzoii, 1 vertici 
giudiziari di Cagliari riten
gono di aver messo una pie
tra sopra al «caso Cutolo». L* 
indagine sugli «interrogatori 
confidenziali» del boss della 
camorra viene considerata 
chiusa a tutti gli effetti. 

A Roma è stata inviata 
una «ricostruzione dettaglia
ta del fatti», che si Insiste a 
definire •asettica»: priva, 
cioè, di valutazioni e di con
clusioni. «Sarà il ministro — 
dicono i magistrati — a for
mulare un giudizio sulla vi
cenda sulla base del rappor
to che ci aveva richiesto e 
che gli abbiamo prontamen
te inviato». Ma il ministro, 
come si ricorderà, aveva an
che «sollecitato al procurato
re presso la Corte d'Appello 
un'indagine accurata per 1' 
accertamento di possibili re
sponsabilità penali». E il PG 
Giuseppe Villa Santa ritiene 
che il suo compito si sia già 
esaurito: per lui, dunque, 
non è accaduto nulla di Irre
golare. La versione accredi
tata resterebbe quella del-
l'tequlvocoi. 

Per un equivoco — dunque 
— alcuni giornali si sarebbe
ro scaldati tanto, venendo a 
sapere che Cutolo ha fatto la 
spola tra la cella d'isolamen
to e una caserma del carabi
nieri, per una decina di gior
ni. Per un equivoco 11 PG Vil
la Santa ed il giudice Lom-
bardinl all'inizio si sono af
frettati a smentire persino 
che Cutolo fosse stato mai 

Interrogato. Ancora per un 
malinteso I difensori del boss 
hanno Invece ritenuto di do
ver «denunciare all'opinione 
pubblica la gravità della si
tuazione a causa del protrar
si di trasferimenti dal carce
re dell'Asinara a caserme (si 
noti 11 plurale — n.d.r.) dell' 
Arma del carabinieri, senza 
la sua volontà, con interro
gatori informali e con l'as
senza dei difensori». Per un 
eccesso di scrupolo il diretto
re dell'Asinara ha mandato 
un fonogramma al ministro 
della Giustizia, nel quale av
vertiva che agli Incontri con 
11 boss partecipava anche il 
maggiore dei carabinieri, 
Enrico Barisone. E Infine per 
via di un abbaglio, dovrem
mo concludere, l'on. Marti
nazzoii ha deciso di inter
rompere le «uscite» di Cutolo, 
ha messo in piazza tutta la 
faccenda con una lettera al 
direttore de «l'Unità», ricca di 
allarmate espressioni, ha 
sollecitato un'indagine giu
diziaria ed ha sottolineato 
che «non è pensabile che un 
imputato di reati gravissimi 
diventi una sorta di referen
te delia nostra vita istituzio
nale». E adesso quel telex di 
cento righe inviato a Roma 
dovrebbe tranquillizzare le 
coscienze di tutti. 

Sarà disposto a credere, il 
ministro Martinazzoii, che 
tutta la colpa è di un agente 
di custodia dell'Asinara il 
quale avrebbe sbagliato a re
gistrare le uscite di Cutolo, 
scrivendo sul verbalino che il 
boss veniva «affidato al mag
giore Barisone»? Questo lo 
vedremo dalle risposte che 
fornirà al Parlamento — si 
dice non prima della setti
mana prossima — e dall'uso 
che egli farà della sua facoltà 

di aprire un'indagine disci
plinare, mandando un paio 
di ispettori al palazzo di giu
stizia di Cagliari Ma, in ogni 
caso, resta da sciogliere un 
interrogativo: che cosa ci fa
ceva Rarisone all'Asinara? 
Impossibile pensare che un 
ufficiale pluridecorato e di 
grande esperienza come lui 
fosse stato distolto dal suo 
lavoro perché il giudice 
Lombardinl non aveva un 
cancelliere che gli battesse a 
macchina i verbali di inter
rogatorio. Ed è altrettanto 
inverosimile che fosse stato 
chiamato per scortare il pe
ricoloso detenuto durante i 
trasferimenti: non solo per
ché questo è compito che so
litamente non spetta ad un 
maggiore, ma anche perché 
tanto scrupolo nell'organiz-
zare il servizio di sicurezza 
apparirebbe esagerato, se è 
vero — come si afferma — 
che i pellegrinaggi quotidia
ni del boss della camorra a-
vevano come meta soltanto 
la stazione dei carabinieri 
della stessa Isola dell'Asina
ra. 

E allora gli interrogativi 
sulla piesenza di Barisone si 
fanno tanto più seri se si ri
corda che Cutolo in passato 
ha avuto rapporti non occa
sionali con l servizi segreti e 
se si pensa che gli stessi ser
vizi (in particolare il SISMI) 
hanno sempre avuto un refe
rente preciso nelle strutture 
dell'Arma dei carabinieri. 

Che cosa c'è di vero nelle 
voci circolate in questi giorni 
secondo le quali il maggiore 
Barisone figurerebbe tra i 
collaboratori del SISMI? E 
soprattutto: che cosa è stato 
promesso a Cutolo in cambio 
della sua collaborazione? 

Sergio Criscuoli 
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Affare casinò: altri arresti 
Tre consiglieri DC, PLI, PRI 
Il pentapartito ormai non esiste più - In carcere anche l'assessore anziano che aveva il 
compito di sovrintendere alla casa da gioco - Voci di nuovi mandati di cattura 

Dal nostro inviato 
SANREMO — Altre -vitti
me» illustri sono cadute sot
to i colpi della magistratura; 
altri tre arresti hanno defini
tivamente affondato la mag
gioranza di pentapartito re
sponsabile di aver consegna
to il casinò nelle mani della 
mafia. I sostituti procuratori 
Gagliano e Blaiotta, che 
stanno conduccndo l'inchie
sta sullo : candalo che ha 
sconvolto il Comune di San
remo, hanno spiccato ieri al
tri ordini di cattura, tre dei 
quali sono già stati eseguiti 
dalla Guardia di Finanza. In 
carcere sono finiti l'assesso
re anziano, il repubblicano 
Gianfranco Cavalli, il consi
gliere comunale liberale 
Claudio Covinl e il consiglie
re democristiano Antonio 
Borga, presidente provincia
le a Imperia dell'associazio
ne artigiani. Ma le indagini 
non sembrano concludersi 

(lui i magistrati hanno sicu
ramente nel cassetto almeno 
altri tre o quattro ordini di 
cattura intestati, si dice, ad 
altri esponenti politici e am
ministratori sanremesi i 
quali già da alcuni giorni sa
rebbero irreperibili. Si fanno 
i nomi di altri assessori, di 
amministratori delle passate 
legislature, di altri perso
naggi che si occuparono del
la travagliata vicenda per 1* 
affidamento a privati delle 
case da gioco. Per tutti costo
ro l'accusa è identica a quel
la che la settimana scorsa ha 
portato in carcere il sindaco 
Vento, l'assessore regionale 
Giovanni Parodi (DC), gli as-
sesori comunali Tommasini 
(DC) e Ligato (PSDI): corru
zione aggravata e continua
ta. 

Con l'arresto di Gianfran
co Cavalli, dunque, si sfalda 
definitivamente la giunta 
che fino a ieri aveva garanti

to una parvenza di governo 
della città se non altro per 11 
disbrigo delle pratiche di or
dinaria amministrazione. A 
questo punto, comunque, si 
pone con urgenza anche il 
problema del funzionamen
to dello stesso casinò: dopo 
l'arresto del sindaco Vento, 
infatti, la delega della gestio
ne e la stessa licenza per il 
gioco d'azzardo erano passa
te all'assessore anziano. Con 
l'arresto anche di quest'ulti
mo la casa da gioco continua 
ora a funzionare senza più 
alcun controllo e, probabil
mente, anche senza i neces
sari requisiti di legge. Se il 
ministero non nominerà im
mediatamente un commis
sario straordinario è dunque 
possibile che le roulettes ces
seranno quanto prima di 
funzionare in attesa che tut
ta la vicenda si risolva. 

Dopo una sola settimana 
di indagini è ora possibile 

trarre un bilancio piuttosto 
preciso sulla dimensione che 
la vicenda dell'appalto del 
casinò sta assumendo. Ed è 
un bilancio amaro in cui e-
nierge un coinvolgimcnto 
quasi totale della giunta che 
per anni ha retto le sorti del 
Comune. Ma la corruzione 
non si limita al soli ammini
stratori, si estende anche al 
di fuori della giunta e coin
volge direttamente anche i 
componenti la commissione 
nominata dalla giunta che 
preparò la gara d'appalto per 
il casinò alla quale parteci
parono la SIT di Michele 
Merlo e la Flower's Paradise 
del conte Borletti. 

Gli ultimi sviluppi dell'in
chiesta, gli arresti ordinati 
ieri dai magistrati sembrano 
proprio aver affondato il bi
sturi su questo aspetto della 
vicenda. Cavalli, Covini e 
Borga, infatti, erano tre del 
cinque componemi quella 

Liguria: ii pentapartito minimizza 

Claudio Covini 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Un •dialogo tra sordi». Così Armando Magliotto, 
capogruppo del PCI alla Regione Liguria ha definito il dibattito 
svoltosi ieri in Consiglio regionale sui risvolti politici dei recenti 
fatti che hanno poriato in galera quasi tutta la giunta comunale di 
Sanremo e l'assessore regionale (ora dimessosi) Giovanni Parodi. 

C'era in discussione la mozione di sfiducia presentata dal PCI 
che il compagno Giuseppe Rossino ha definito nel suo intervento 
• /'unico strumento che. nella sua radicalità, era adatto a far 
sorgere un dibattito veramente serio e approfondito'. La maggio
ranza (DC, PSI. PSDI. FRI. PLI) l'ha respinta, ma non ha capito 
0 non ha voluto capire il senso della riflessione che i comunisti 
chiedevano a tutte le forze politiche liguri. La DC si è limitata a 
sostituire, in tutta fretta, l'assessore incarcerato rinunciando per 
una volta alle solite faide interne e designando lo spezzino Giovan
battista Acerbi. Tutti gli altri, con in testa il presidente della 
Regione, il socialista Rinaldo Magnani, si sono limitati a difendere 
la giunta, affermando che non ci sono legami tra le azioni di Parodi 
a Sanremo e quelle relative ai suoi compiti di assessore regionale. 
1 liberali e i democristiani hanno parlato di «strumentalizzazioni», 
i socialdemocratici hanno sostenuto la straordinaria tesi, secondo 
la quale la corruzione è dovunque e non c'è da stupirsi se anche i 

liguri rubano; -d'altra parte — ha affermato, papale papale, il 
socialdemocratico Giorgio Laura — se i/ PCI non coinvolge tutto e 
tutti nelle sue denunce sulla questione morale, vuol dire che 
anche i comunisti chiudono gli occhi datanti a certi episodi'. 
Anche il repubblicano Persico (che a suo tempo aveva fatto della 
questione morale una bandiera) è apparso molto più fiacco: la 
spiegazione sta forse nel fatto che da pochi minuti gli era giunta la 
notizia che a Sanremo avevano arrestato anche uno dei suoi. 

Tutto questo in un'assemblea regionale che ha due consiglieri di 
maggioranza in carcere (oltre a Parodi, e da quattro mesi, è nelle 
patrie galere anche il socialista savonese Roberto Borderò, grande 
amico di Teardo) e che ha visto il pentapartito usare «per delega» 
i loro voti per far passare provvedimenti o ottenere il numero 
legale nelle commissioni. Questo, anzi, è l'unico punto su cui si è 
ottenuto qualcosa: giunta e pentapartito si sono impegnati a prov
vedere in merito, ma lo faranno col minimo sforzo. Parodi e Borde
rò resteranno consiglieri regionali, ma nelle commissioni il loro 
voto non sarà più «delegabile». Impegni più vaghi anche per mag
giori controlli sui flussi finanziari di provenienza regionale e sulle 
nomine di competenza della Regione. 

m. r. 

commissione. Il quarto era 
Roberto Andreaggi, il consi
gliere rie arrestato quindici 
giorni orsono a Milano; il 
quinto, il consigliere sociali
sta Fulvio Balkstra, è l'uni
co che attualmente si trova 
in libertà. I cinque membri 
della commissione furono 
Incaricati di indicare segre
tamente (le loro singole pro
poste furono messe in busta 
chiusa) quale doveva essere 
il -tetto» delle o'ferte che l 
due concorrenti non avreb
bero dovuto superare per ot
tenere la gestione del casinò. 
Come è noto l'appalto venne 
vinto da Borletti con 18 mi
liardi e rotti di offerta, men
tre Merlo indicò una cifra di 
21 miliardi. All'apertura del
le buste le Indicazioni del 
componenti la commissione 
furono le seguenti: una da 23 
miliardi, due da 22, una da 19 
e l'ultima da 18 miliardi e 900 
milioni. La media tra queste 
cifre, che serviva a costituire 
appunto il «tetto» massimo, 
era appena al di sotto dei 21 
miliardi. Se anche l'ultima 
quota fosse stata di 19 mi
liardi, invece che 18 e 900, il 
«tetto» sarebbe stato identico 
all'offerta di Merlo. 

Ci fu dunque qualcuno tra 
la commissione che era a co
noscenza di quanto avrebbe 
offerto Merlo e aveva deciso 
di favorire Borletti? O più 
semplicemente qualcuno al
l'ultimo momento ebbe pau
ra e tentò alla disperata di 
escludere dall'appalto la SIT 
sapendo che questa rappre
sentava la mafia? Non si sa. 
Si sa invece che dopo l'estro
missione di Merlo gli ammi
nistratori comunali furono 
colti da una sorta di panico e 
si adoperarono in ogni modo 
per invalidare l'asta fino a 
giungere (mesi dopo) ad as
segnare Il casinò alla SIT. 

Intanto, sul piano politico 
e amministrativo, l nuovi ar
resti hanno assestato un al
tro duro colpo alle proposte 
che DC e PSDI avevano a-
vanzato la scorsa settimana 
per giungere ad un salvatag
gio del pentapartito attra
verso un rimpasto della 
giunta. Ora, con cinque as
sessori e quattro consiglieri 
della maggioranza In carce
re, con altri tre assessori, a 
quanto pare, irreperibili, 
sembra davvero impossibile 
risolvere la crisi se non con 
un rapido scioglimento del 
consiglio comunale e nuove 
elezioni. 

Max Mauceri 

li ministro delle Finanze smentisce d'aver proposto l'autotassazione al 100% 

Reprimende DC e PSDI contro Visenfini 
ROMA — Il ministro delle 
Finanze Bruno Visentinl 
smentisce d'aver mai propo
sto di elevare al 100 per cento 
anticipandola da novembre 
a giugno, l'autotassazione 
oggi fissata al 92 per cento di 
quanto pagato a titolo d'im
posta l'anno precedente. Ma 
questa smentita non ha evi
tato il divampare delja pole
mica dentro la maggioranza 
dove la parte degli assaltato
ri è stata assolta questa volta 
da democristiani e socialde
mocratici. 

LA SMENTITA — Visenti
nl si riferisce alle dichiara
zioni da egli stesso rese l'al
tra sera davanti alla com
missione Bilancio della Ca
mera dove si sta discutendo 
la legge finanziaria per il 
1984. Quelle dichiarazioni 
sarebbero state male Inter
pretate talché dal ministero 
delle Finanze è giunta una 
nota secondo cui «11 probi e-. 
ma che si pone e che è stato 
prospettato alla commissio
ne Bilancio riguarda la even
tualità che il versamento di 
acconto, ferma la misura del 
92 per cento attualmente 

stabilita, venga anticipata al 
mese di giugno, con facoltà 
da parte dei contribuenti di 
pagare nel mese di novem
bre con relativa maggiora
zione di interesse. La indivi
duazione del mese di giugno 
deriva dalla considerazione 
che le ritenute sui redditi da 
lavoro dipendente vengono 
operate mensilmente e per
tanto mediamente è come se 

venissero operate a fine giu
gno». 

E stato proprio questo rife
rimento di Visentini ai lavo
ratori dipendenti che l'altra 
sera ha generato l'equivoco 
sul fatto che l'autotassazio
ne sarebbe stata portata al 
100 percento: i lavoratori di
pendenti pagano infatti ogni 
mese tutto il dovuto. 

Resta da dire che il mini

stro delle Finanze aveva pre
so la parola per rispondere 
alle proposte dei deputati co
munisti sulla politica delle 
entrate che nella legge fi
nanziaria sconta vistose sot
tostime e sconta un'evasione 
contributiva e fiscale ancora 
di grandi proporzioni. I co
munisti, fra l'altro, propone
vano una diversa struttura 
dell'autotassazione (cosi co

me avevano già fatto lo scor
so anno e le settimane scorse 
al Senato): 46 per cento a 
giugno e 46 per cento a no
vembre. Visentini ha, in so
stanza, accolto il senso della 
proposta, con quelle revisio
ni che abbiamo visto, e si è 
riservato di presentare un 
provvedimento organico. 

LE POLEMICHE — Ma al
l'ipotesi affacciata dal mini-

Dollaro 
a 1656. 
Regan: 
«Salirà 
ancora» 

ROMA — Il segretario statunitense al Tesoro 
Donald Regan ha dichiarato, prima di parti
re per un viaggio che lo porterà a Bruxelles. 
Parigi e Londra, che il dollaro resterà al rial
zo almeno fino alla prossima primavera. Ciò 
per il ritardo della ripresa dell'economia in 
Europa occidentale. Questo sembra il giudi
zio prevalente anche sui mercati dove il dol
laro ha raggiunto ieri 1656 lire. 

Secondo un accenno dello stesso Regan le 
banche centrali degli Stati Uniti e della Ger
mania interverrebbero per impedire che il 
marco scenda ulteriormente, al di là dei 2.74 
marchi per dollaro raggiunti lunedì. Se esi
stesse una tale intesa operativa le quotazioni 
attuali del dollaro dovrebbero fermarsi nei 
confronti di tutte le monete del Sistema mo

netario europeo che fa perno, appunto, sul 
marco. È probabile che il riferimento ai 2,74 
marchi per dollaro come soglia invalicabile 
sia una concessione di Regan ai suoi interlo
cutori europei. L'esperienza mostra che que
sto genere di concessioni non ha alcun segui
to. 

È tornato l'allarme per il debito estero del 
Brasile. Ieri anche ii Giappone, dopo la Ger
mania e l'Inghilterra, ha sospeso la garanzia 
sui crediti degli esportatori verso il Brasile. Il 
•pacchetto» di 11,5 miliardi di dollari in nuovi 
crediti — si dovrebbe concludere entro il 15 
dicembre — non è completato ed alcuni ban
chieri lo giudicano insufficiente a pareggiare 
gii arretrati nei pagamenti dei Brasile sull'e
stero. 

stro delle Finanze democri
stiani e socialdemocratici 
hanno reagito molto male. 
Con l'aria di scherzare, il sot
tosegretario al Bilancio Car
lo Vizzini (PSDI) si è chiesto 
se «la prossima idea non sarà 
quella di .anticipare l'impo
sta di successione durante 1* 
esistenza in vita dei sogget
ti». Il democristiano Luigi 
Rossi di Montelera ha, inve
ce, raccomandato a Visentinl 
•maggiore attenzione su an
ticipazioni di questo tipo, so
prattutto quando esse non 
sono frutto di accordi di go
verno». E un altro de, Mario 
Usellini, si è affrettato ad «e-
sprìmere tutta la contrarietà 
mia e del mio partito». 

Questo è, dunque, il clima 
che si respira a Montecitorio 
mentre si discute !a legge fi
nanziaria e con queste pre
messe oggi si riuniranno i 
gruppi di maggioranza per 
concordare gli emendamen
ti. In commissione si inizia a 
votare da domani mattina-
In aula si va da lunedì. 

Giuseppe F. Mennella 

ROMA — Invece di placare le 
polemiche, Gianni De Miche
lis ha deliberatamente soffiato 
sul fuoco, e il risultato è staio 
prima un crescente mormorio. 
poi un clamore indescrivibile, 
infine una contestazione in 
piena regcl*. La seconda — e 
conclusiva — giornata del con
vegno socialista su «Anziani: 
da emarginati a protagonisti» 
ha avuto dunque il suo «clou» 
in questo esplicito scontro in
terno al partito, di cui si erano 
avute ben più che avvisaglie 
già il giorno precedente. Accu
sato in molti interventi — in
sieme ai suoi colleghi ministri 
— di essersi appiattito sul go
verno, il responsabile del La
voro ha sostanzialmente rispo
sto che sì. il PSI del 19S3 si 
identifica completamente nel
le scelle dell'esecutivo, e in 
particolare opta per una poli
tica di «sacrifici» che colpisco
no e colpiranno in modo preva
lente «chi meno ha». 

A scater.àie le contestazioni 
più «rravi. però, è stata la stre
nua difesa che il ministro del 
lavoro ha fatto del nuovo mec
canismo di indicizzazione delle 
pensioni, mentre — sollecitato 
in questo «anso anche dalla 

filatea — ha rimandato ad un 
ontano anno fra il 1985 e il 

1995 l'attuazione di quello che 

A! convegno socialista sugli anziani concluso ieri a Roma 

Sulle pensioni dal PSI arrivano 
contestazioni per De Michelis 

pure è un altro impegno pro
grammatico scritto da Craxi a 
luglio, l'aumento delle pensio
ni minime («per chi non ha al
tro reddito», comunque, come 
ha precisato il ministro). 

De Michelis aveva esordito 
(prolusione a parte) rimprove
rando al segretario dei pensio
nati CGIL De Biasio di aver 
proposto «petizioni di princi
pio» che non avrebbero più 

•forza mobilitante» (eppure 
proprio nella sua nativa Vene
zia. l'altro giorno, si sono riu
niti più di 20mila pensionati, 
ahi ministro). Tanto più che la 
situazione •inevitabilmente» 
impone che settori e categorie 
paghino prezzi al risanamento 
dello Stato e dell'economia. 
Altrettanto «inevitabilmente». 
ha proseguito, «una misura di 
pagamento maggiore viene a 

Manifestazione 
a Montecitorio 

vietata ai 
pensionati 

Il sindacato pensionati 
CGIL-CISL-UIL di Parma e 
Piacenza ha ieri duramente 
protestato perché la Questu
ra di Roma ha loro vietato 
una manifestazione pacifica 
indetta davanti a Montecito
rio con la motivazione che «il 
Parlamento non può essere 
picchettato». 

cadete sui più deboli, sui meno 
forti». Così gli anziani — ha 
concluso sillogisticamente il 
titolare del dicastero del lavo
ro — per l*84-'8ó-*8«3 non po
tranno avere molto, a parte 
una possibile, parziale redi-
stribuzione delle risorse attra
verso la leva fiscale (ben più vi 
ha insistito il presidente dell" 
INPS Ravenna, che ha riven
dicato una più energica lo:ta 
alle evasioni). 

A un uditorio in gran parte 
impressionato non proprio fa
vorevolmente. il ministro ha 
dato il colpo di grazia manife
stando «stupore» per il manca
to sostegno di tutto il suo par
tito alla riforma delle indiciz
zazioni, che. ha sostenuto, e 
anche .giusta» nei confronti 
del complesso dei pensionati. 
Il meccanismo preiniente — 
ha proseguito — viveva del 
•trucco, di sfruttare l'alta in

flazione, oggi con l'aggancio al 
costo della vita l'aumento 
rientrerà perfettamente in 
quella politica dei redditi che è 
l'obiettivo centrale del gover
no Craxi. Una politica — come 
ha dimostrato il convegno — 
che così come è attuata non 
piace a tutti i socialisti, e non 
solo a qualche «vetero», magari 
anziano e dirigente del sinda
cato pensionati. Perché ad e-
sprimere disagio e critiche so
no saliti sulia tribuna anche 
moltissimi dirigenti politici, 
non tanto periferici, del PSI (e 
in particolare milanesi e tosca
ni). 

Difficile pensare che questo 
scarto possa essere colmato 
delle reboanti affermazioni di 
De Michelis (.vi convinceremo 
uno a uno. se siete in buona 
fede»), perché il nodo vero è 
quello espresso in modo colori

to da un toscano, che all'insi
stenza sui ttre anni per risana
re» ha risposto: «E dopo questi 
l re anni la barca sarà piegata e 
tu sarai rovesciato». Cioè il 
problema non è di convincere 
una base recalcitrante, ma di 
r.on essere completamente lo
gorati dagli alleati di governo. 

Peccato che questo fatto po
litico. pure importante, abbia 
sommerso un dibattito che in
vece si è presentato straordi
nariamente più ricco di propo
ste e di idee di quanto la scar
na politica dei socialisti al go
verno faccia supporre. Come la 
comunicazione di Silvano Mi
niati sul lavoro degli anziani, 
con una formula lanciata pro
vocatoriamente sull'uditorio: 1 
milione di anziani per 2 ore al 
giorno per 5 giorni alla setti
mana per 50 settimane all'an
no (e quindi musei aperti più a 
lungo, scuole presidiate, giar
dini curati, etc). O la ricerca 
che si è svolta a Milano per in
dividuare quel «luogo interme
dio» tra assistenza domiciliare 
e cliniche di lungodegenza, che 
consenta a molti anziani di 
sfuggire alla esasperata medi-
calizzazione della loro terza (o 
quarta?) età. 

Nadia Tarantini 

Lavori nella piana di Gioia Tauro 

La Regione dice 
«no» alla centrale 

di Gioia Tauro 
Tumultuosa seduta dell'assemblea calabrese 
L'odg votato da PCI, DC, PSI, PSDI e PRI 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Nuovo pro
nunciamento unitario del Con
siglio regionale calabrese con
tro la centrale a carbone di 
Gioia Tauro e per una sospen
sione della decisione del CIPE 
che il 29 novembre scorso avev a 
votato per la costruzione dei 
mega impianto. Al termine di 
una tumultuosa seduta dell'as
semblea regionale conclusasi 
all'alba di ieri, presenti decine 
di sindaci e di amministratori 
della Piana di Gioia, i rappre
sentanti della DC, del I*CI, del 
PSI. del PSDI e del PRI hanno 
votato un ordine del giorno nel 
quale si rileva innanzitutto co
me «la delibera del CIPE, non 
tenendo in alcun conto il nega
tivo parere del Consiglio regio
nale, di due consigli provinciali 
e di numerosi amministrazioni 
comunali interessate, risulta 
palesemente lesivo della digni
tà, del prestigio e delle preroga
tive della Regione e del sistema 
delle autonomie locali, infir
mandone la credibilità e por.» i 
rapporti tra governo. Regione 
ed autonomie locali su un piano 
politico ed istituzionale gravido 
di incertezze e pericoli». L'ordi
ne del giorno — che reca in cal
ce le firme dei capigruppo Ni
colò (DC). Rossi (PCI). Di Be-

• nedetto (PSI). Bruno (PSDI) e 

Araniti (PRI) — chiede poi «la 
sospensione della decisione del 
CIPE nel rispetto dei voti e-
spressi dalle varie istituzioni e-
lettive della Calabria e dello 
stesso consiglio regionale» e im
pegna «il presidente della 
Giunta regionale a sollecitare 
un incontro con il presidente 
del Consiglio dei ministri per 
un confronto fra governo e Re
gione finalizzato alla soluzione 
dei drammatici problemi eco
nomici e sociali delia Calabria». 
Nel dibattito che si era svilup
pato in aula, in un clima di ten
sione, i rappresentanti di tutti i 
gruppi politici avevano critica
to con forza e decisione la deli
bera del CIPE. «Si tratta — ha 
detto il capogruppo del PCI 
Tommaso Rossi — di un fatto 
di eccezionale gravità che in
troduce un elemento di conflit
tualità senza precedenti nel no
stro Paesei. Rossi ha poi ricor
dato le tappe dello «scandalo 
Gioia Tauro*: dei 7.500 posti di 
lavoro promessi nel *71 ai 3 500 
del 1975, poi al mini-mini pac
chetto di De Michelis del 1979. 
fino al niente di oggi. «Il rifiuto 
delia centrale — ha aggiunto 
Rossi — nasce da motivazioni 
politiche profonde». Da segna
lare che I ordine del giorno vo
tato all'alba di ieri è stato ap
provato anche dal rappresen
tante repubblicano, il quale 

nella precedente deliberazione 
dell'assemblea si era invece a-
stenuto. 

Intanto il comitato dei sin
daci della Piana di Gioia Tauro 
proprio ieri ha reso noto il do
cumento con il quale si è con
clusa l'assemblea di domenica a 
Polistena, presenti 30 sindaci, i . 
rappresentanti della Federa
zione unitaria CGIL. CISL, 
UIL e di due comunità monta
ne. I sindaci hanno deciso di 
convocare per domenica a San 
Ferdinando di Rosarr.o, pro
prio dove dovrebbe sorgere cioè 
fa megacentrale dell'Enel, una 
grande assemblea di tutti gli e-
letti aperta a forze politiche e 
culturali «per decidere — si af
ferma — l'iniziativa politica e 
Fazione di massa contro la deci
sione del CIPE e per lo svilup
po e l'occupazione e la difesa 
delle istituzioni». L'assemblea 
dei sindaci giudica «la delibera
zione CIPE una decisione dal 
sapore autoritario ed una chia
ra scelta di politica anti-meri-
dionalistica e sostitutiva degli 
impegni di sviluppo produttivi 
ed occupazionali assunti dai 
governi per Gioia Tauro» e de
plora quello che definisce un 
vero e proprio «inganno che ài è 
inteso a fare ai lavoratori cala
bresi con le vuote promesse an
nunciate dal CIPE come ac
compagnamento alla centrale 
in quanto rappresentano un ve
ro imbroglio». I sindaci della 
Piana di Gioia ritengono inol
tre che la decisione del CIPE 
«non solo non offre alcuna ga
ranzia contro l'inquinamento e 
non assicura l'occupazione ai 
giovani, ai disoccupati non fa
vorisce lo sviluppo economico e 
sociale ma sarebbe dannosa per 
l'agricoltura e il turismo e per 
la stessa polifunzionalità del 
porto per il quale erano state 
già presentate richieste per l'u
so ci un tratto di banchina per 
un servizio di container»». 

Filippo Veltri 


